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Un'iniziativa specifica per l'8 marzo 

Studenti in lotta 
contro la selezione 
di classe e di sesso 
Un'occasione per discutere anche nella scuola i problemi più gravi della condizione 
femminile - Contro i « ghetti » scolastici femminili, per la riforma della secon
daria - Nel solo Lazio il 75% della disoccupazione giovanile è costituito da ragazze 
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Nella riunione del Coordi
namento nazionale, tenuta al
l 'indomani dello sciopero del 
10 febbraio, gli Organismi stu
denteschi autonomi (OSA), 
hanno indetto per 1*8 marzo 
una giornata nazionale di lot
ta delle studentesse di tut
ta Italia, come nuova sca
denza nella mobilitazione de
gli studenti per s trappare fi
nalmente la legge di riforma 
della scuola media superiore. 
Par tendo questa volta dalle 
esigenze e dai problemi spe
cifici delle studentesse, che 
soffrono nella scuola una par
ticolare condizione di disa
gio e di difficoltà, questa gior
nata di lotta si prefìgge di 
denunciare e battere tut te le 
resistenze conservatrici (qua
li quelle che emergono, ad 
esempio dal testo preparato 
dall 'On. Meucci) contro una 
vera riforma, soprat tut to sui 
punti più qualificanti del 

progetto per una nuova 
scuola 

Al tempo stesso, si vuole 
ribadire la protesta contro 

I la situazione sempre più In-
I sostenibile della dlsoccupa-
I /.ione giovanile e In partico-
• lare, di quella delle ragazze. 
I Basta riflettere su un soio 
I dato: nel Lazio su centomila 
! giovani disoccupati. Il 75' . so 
| no ragazzp. 

1/8 mar /o delle studentesse 
non sarà perciò una giornata 
meramente celebrativa, nella 
quale ricordare solo la lotta 
delle donne di tut to il mon
do per la propria emancipa
zione; e neppure una gior
nata limitata al dibattito sui 
temi della condizione femmi
nile; sarà invece, soprat tut to 
una giornata di lotta. Certo. 
il dibattito ci dovrà essere. 
sia prima della giornata del-
l'8 marzo, sia dopo: troppo 
grandi e scottanti sono 1 prò 

Due errori nei decreti delegati 

Comitato di valutazione 
e anno di prova: a che 
cosa, a chi sono utili? 
E' contraddittorio ed in contrasto con la libertà d ' in
segnamento l'espressione di un giudizio sul docente 
Anche l'anno di prova si è rivelato in antitesi col 

processo di rinnovamento della scuola 

Quando nei collegi dei do
lenti si critica l'istituto del 
comitato di valutazione pre
visto dall 'art. 8 del d.d. 416. 
i capi d'istituto e gli inse
gnanti «più pigri» solita
mente rispondono che — tra 
l 'altro — il comitato ha il 
compito di riconfermare in 
ruolo i docenti dopo l 'anno 
di prova. 

Così ad una contraddizio
ne giuridica si somma l'in
competenza didattica. La pro
va, prevista dall 'art. 58 del 
d.d. 417 e che mira ad ac
certare le capacità profes
sionali, è in evidente con
trasto con l'art. 81 che re
gola il riconoscimento del 
servizio pre-ruolo. 

Che cosa, infatti, si può 
verificare? Che un docente 
abbia prestato, ad esempio, 
un servizio per dieci anni, 
qualificati (fino al settem
bre del "74) con « ottimo ». 
e non sia giudicato idoneo 
alla riconferma in ruolo. Op
pure. che nel riconfermare 
in ruolo un docente che frui
sce di un anno di proroga 
iAi sensi dell'art. 59). il giu
dizio sfavorevole del primo 
anno non solo si corregge 
nel secondo ma si estende 
automaticamente ad un pre
ruolo « non riconoscibile » 
col precedente giudizio ne
gativo. L'uno e l'altro caso, 
comunque, contrastano con 
l'art. 1 del d.d. 417 che parla 
di libertà di insegnamento. 

Alla luce di questo prin
cipio pedagogicamente sacro
santo. un docente non può 
canore giudicato dal proprio 
capo di istituto, il quale — a 
stret to rigore — si trovereb
be cosi nella impossibilità 
di fornire ai membri del co
mitato di valutazione ele
menti per un minimo di di
scussione. Il lavoro docente, 
infatti, proprio perché si rea
lizza su soggetti «storici» 
in continuo divenire, non ha 
precisi parametr i di misura
zione o di valore: meno che 
mai. poi. è un lavoro quali
ficabile nell ' immediato in 
quanto ì risultati, proprio 
perche legati ad esseri pen
santi e in formazione, pos
sono vedersi solo alla di
stanza e ingannare, perciò. 
chi ha fretta nel giudicare. 
Per cui possiamo dire che il 
rapporto di un capo d'isti
tuto o è un a t to burocrati
co e quindi privo di valore, 
oppure presume di entrare 
nel men to educativo ed è 
necessariamente azzardato e 
falso. 

Ma Ce un al tro aspetto da 
tenere presente. Come fa im 
comitato di valutazione ad 
esprimere un giudizio su un 

docente, cui viene il ghiri
bizzo di chiedere la valutazio
ne relativa agli ultimi tre 
anni di insegnamento, se in
segna. poniamo, appena da 
quat tro mesi in una scuola 
e se le sue metodologie e 
la sua cultura non sono no
te? Si rimette alle indicazio
ni del capo d'istituto. E que
sti donde att inge? Da una 
visita formale? Da un col
loquio frettoloso? O dal fa
scicolo « costruito » da un 
preside (o direttore) nevro
tico? Da queste rapide ri
flessioni si pi#ò arrivare ad 
una sola conclusione; che 
l'art. 58 e 59 del d.d. 417. 
relativi all 'anno di prova e 
il comitato di valutazione di 
cui all 'art, del d.d. 416 sono 
dei corpi morti nell'organi
smo vivente dei decreti de
legati e quindi da eliminare 
in quanto non concorrono 
a favorire il processo di rin
novamento e di snellimen
to burocratico della scuola. 

D'altro canto, se la ten
denza dominante è oggi quel
la di « promuovere » tutt i ad 
ordinari (salvo casi gravis
simi e vistosi) nel rispetto 
— evidentemente — della li
bertà culturale, didattica e 
metodologica del docente, che 
senso ha lasciare in vita 
norme superate dai tempi e 
dal costume? Sarebbe più lo
gico stabilire che dopo il pri
mo anno d'insegnamento, da 
effettuarsi con la collabo
razione di un coordinatore 
didattico (una figura da 
creare nella scuola), il do
cente viene riconfermato in 
ruolo. Si eviterebbero, così 
anche tante finzioni cui mol
ti insegnanti sono costretti 
a ricorrere per dimostrare 
(soio per il primo anno) ai 
capi d'istituto di aver lavo
rato con impeano e capaci
tà professionale. 

Né bisogna farsi impres
sionare dai soliti piagnoni 
reazionari che versano la
crime (e veleno; sul « las
sismo » che starebbe viven
do ogsii la scuola; dissero 
cosi anche t re anni or so
no. al tempo della legge de
lega e della soppressione del
le note di qualifica. I fatti 
si sono incaricati di smen
tire questi falsi profeti per
ché senza la qualifica si 
lavora di più e meglio: co
me meglio e di più (ne sia
mo convinti) lavoreranno i 
colleghi in prova che non 
sono assillati dalla torchia
tura fiscale di fine d a n n o . 

Alfonso Salvo 
della CGIL- Scuola 

Avellino 

f segnalazioni — ) 
« G I O C H I PSICOMOTORI E SENSO-PERCETTIVI » 

di A .M. Bon t tmp i • •d i t r ' c» < La scuola • . pagine 128 -
l i re 2000. 

Il volumetto — al cui successo contribuirà certamente la 
civ.ara e ordinata presentazione grafica — offre 312 giochi psi-
oon.oton e senso percettivi in una progressione appositamente 
studiata por bambini dai cinque ai sei anni . E* corredato anche 
da 13 schede guida che orientano l 'insegnante su: temi essen-
r:ah. Il libro ci pare prezioso non solo per gli insegnanti delle 
«cuoio dell'infanzia ma anche per coloro che abbiano dei 
bambini d-.ffxv.'i «nel primo ciclo delle elementari. Nonostante 
che . cocnì siano stati pensati per gruppi infantili o classi, 
fonsichamo il volumetto anche a quei genitori che vogliano 
divenire i propri bambini rinnovando criteri di «svago» e 
.; passatempo » secondo una pedagogia aggiornata. 

«DECRETI D E L E G A T I : RAPPORTO D A L VENETO» 
- Numero 3 dei « Mater ia l i veneti » • pagine 142 -
l i re 1500. 

Volumetto veramente esemplare s:a per l'informazione 
documentata che offre sull 'andamento delle elezioni degli 
organi collegiali in Veneto ti grafici eloquentissimi, offrono 
materia pei «scoperte» interessantissime», sia por l'esame dei 
programmi elettorali che per l'esposizione dell 'attività dei pri
mi mesi degli organi collegiali. Altrettanto valido e apprezza-
bile in appendice, un indice ragionato sulle competenze degli 
organi di gestione e dei funzionari scolastici. In conclusione. 
un libro che consideriamo di eccezionale utilità per chi lavora 
nei consigli di classe e Interclasse e in quelli di circolo e di 
isti tuto. 
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bleml che travagliano e agi
tano le donne perché possa
no restar fuori della scuola, 
i drammatici problemi della 
maternità, delle misure e de
gli strumenti necessari per 
farne una scelta libera e con
sapevole; la condanna di mi
gliaia di donne e di ragazze 
italiane all'aborto clandesti
no; la nuova coscienza, pre
sente con tanta forza tra l 
giovani, della necessità di co
sti une rapporti Interperso
nali realmente nuovi e pari
tari fra uomo e donna; e la 
contraddizione tra questa e-
sigenza e un assetto sociale 
che tiene ancora la donna in 
una situazione di inferiorità, 
ribadisce le catene della 
schiavitù domestica, le Impe
disce quasi sempre di rag
giungere con il lavoro l'indi
pendenza economica e l'auto
nomia. Proprio la scuola de
ve diventare terreno di di
scussione di tali problemi; e 
anche gli O S A . si faranno 
promotori di iniziative e si 
bat teranno per conquistate 
gli spazi ppr favorire una 
autonoma presa di coscien
za delle studentesse italiane 
sul temi generali della loro 
condizione di donne: in pri
mo luogo nella scuola, ma 
non solo in questa; in tut ta 
la società, anche per favo
rire il sorgere di loro forme 
autonome di organizzazione. 

L'apertura di questo dibat
tito, sarà perciò uno dei cen
tri dell'iniziativa degli O.S.A. 
non solo intorno alia gior
nata dell'8 marzo, ma più in 
generale durante tut to il cor
so dell'anno. Questo è d'al
tra parte un modo concreto 
di prefigurare una nuova 
scuola, che non deve ripro
durre ruoli sociali prefissati 
ormai messi in crisi dall'a
zione del movimento dei la
voratori. delle forze democra
tiche e dalla « nuova sogget
tività » delle masse femmini
li: una scuola nuova che 
deve diventare invece stru
mento per trasformare la so
cietà. per modificare 1 ruoli 
sociali precostituiti. 

La giornata dell'8 marzo. 
deve essere, per — si è det
to — soprat tut to una giorna
ta di lotta: con essa si inten
de rispondere alle spinte e al
le rivendicazioni delle stu
dentesse. L'abolizione delle 
scuole che sono veri e propri 
ghetti femminili, vere fab
briche di casalinghe diploma
te: il superamento delle ma
terie. che. come l'economia 
domestica tendono solo a ri
badire il destino precostituito 
della « missione materna » 
per le ragazze: l'esigenza di 
una scuola effettivamente fi
nalizzata all ' inserimento libe
ro e pieno delle donne nella 
vita produttiva e sociale so
no non da oggi terreno di 
lotta delle studentesse. Esse 
possono però trovare ora so
luzione In una riforma rea
le e complessiva in grado di 
cambiare radicalmente e de
finitivamente la scuola, oggi 
ancora segnata da una pro
fonda selezione non solo di 
classe, ma di sesso. Gli obiet
tivi generali del movimento 
degli studenti — battaglia 
per la riforma della scuola 
e per l'occupazione — sono 
dunque anche una risposta 
alle specifiche esisenze delle 
studentesse un momento del
la battaglia di emancipa
zione. 

Nel momento in cui 11 Par
lamento riprenderà la discus
sione sulla legge di trasfor
mazione della scuola, scen
dendo in piazza per la rifor
ma della scuola, le ragazze 
intendono far pesare la loro 
volontà di conquistare una 
scuola nuova che non solo 
non le discrimini, ma contri
buisca a rimuovere gli osta
coli alla loro emancipazione-

Ma la giornata di lotta del
l'» marzo deve anche segna
re l 'apertura di una serie di 
vertenze articolate, scuola 
per scuola, per rivendicare 
fin d'ora modifiche sostan
ziali nel modo di fare scuo
la: aprire una battaglia per 
conquistare spazi di speri
mentazione che. eia da oggi. 
contribuiscano a modificare i 
contenuti dei ghetti femmini
li e a superare le materie più 
anacronistiche: conquistare 
spazi per discutere, conosce
re le tradizioni di lotta del
le donne italiane, por appren
dere la storia del movimento 
femminile e l'evoluzione del 
pensiero e della cultura in 
rapporto al molo della don
na nella società, nella fami
glia. nel costume: battersi 
contro quei libri che presen
tano la donna in modo vec
chio. vedendola relegata es
senzialmente al ruolo mater
no o che ignorano la s tona 
del movimento femminile, le 
sue lotte, i suoi contenuti, le 
sue conquiste: aprire già da 
oggi una lotta per avere nel
la scuola dei momenti di in
formazione ed educazione 
sessuale, non a caso da sem
pre esclusa da una scuola 
che eiudica i giovani inca
paci di conoscere e di deci
dere liberamente sulle Que
stioni della sessualità. Dob 
biamo. in sostanza, aprire la 
scuoia ai problemi delle don
ne e battersi già da oggi 
contro eli aspetti più vecchi 
e discriminanti di questa isti
tuzione. A Questa battaglia. 
eli O S A . chiamano le stu
dentesse. consapevoli certo 
che ciò non esaurisce la lot
ta autonoma delle donne e 
anche delle studentesse per 
la propria emancipazione, 
ma certi anche m e la bat
taglia per la riforma della 
scuola e per l'occupazione 
siano oggi il contributo mag
giore che il movimento degli 
studenti può dare alla lotta 
per cambiare il ruolo della 
donna nella società, per la 
emancipazione femminile. 

Giulia Rodano 

, r* 

- m. , 
4aM5IU-MIOD 
(NDN-5MPJ? o r o 

M A fior, 
•r f /•',,.. 

SfiSTfì Ctt tri] 

tófflfi 

L'Associazione 
Pionieri per 
i bambini 
del Belice 

e i figli dei 
disoccupati 
I l Comit i lo nazionale del-

l ' A x o c i t i i o n * Pionieri d' Italia 
cho t i è riunito racantamenta 
• Firenze, ha condannato In 
un ordine del giorno la re-
iponj ib l l i ta dalla classi domi
nanti per la situazione « par
ticolarmente grava in cui l i 
trovano 1 figli dai disoccupati 
ed i bambini della popolazioni 
dal Belice ». 

L 'API Impegna in particolare 
tutta l'organizzazione « ad e-
sprimare la più ampia e attiva 
solidarietà ai ragazzi delle la-
miglle prive di lavoro ed ai 
bambini della Valla del Belice. 
intensificando le at t iv i t i già in 
corso a dllesa del diritti del
l'Infanzia e realizzando nelle 
diverse località Iniziative pub
bliche che interessino e coin
volgano il più ampio numero 
di ragazzi della nostra • di al
tre organizzazioni, sollecitando 
nel contempo uigenti e con
creti provvedimenti da parta 
dalle autorità governative ». 

A sua volta. Il Comitato pro
vinciale del l 'API di Torino (via 
Po n. 12 ) nel numero 2 del 
suo giornaletto invita tul l i i 
gruppi di pionieri, I singoli 
ragazzi, monitori , genitori, ecc. 
a collaborare al giornale • in
viando relazioni di a t t iv i t i , let
tere, proposta, critiche ed an
che proposte per il titolo del 
giornaletto ». 

A Casalecchio del Reno vicino a Bologna 

UN DISTRETTO SCOLASTICO SORTO 
IN ANTICIPO MA «VIVO E VITALE» 
L'assessore provinciale alla P.l. D'Alfonso spiega le ragioni della costituzione — Una dimostrazione 
di « governo del buon senso » ed anche una sol lecitazione al ministero — I ritardi di Malfatti 

BOLOGNA. 3 marzo 
E' nato il primo distretto 

scolastico, sulla formula di 
quelli previsti dai decreti de
legati e che attendono ancora, 
per essere istituiti, l'apposito 
decreto del ministro Mal/atti. 

E' nato a Casaleccìuo di 
Reno, a un tiro di schioppo 
da Bologna ed è il primo che 
si costituisca a livello nazio
nale: « Una proposta — dice 
il compagno D'Alfonso, asses
sore provinciale alla PI — per 
tutti , una dimostrazione di 
"governo del buon senso", una 
sollecitazione al ministero ». 

Cosi l'iniziativa dell'Ente lo
cale prefigura, o meglio anti
cipa. ancora una volta l'inter
vento governativo. Passata al
la prova dei decreti delegati. 
in attesa della riforma orga
nica della inedia superiore e 
dell'Università, la scuola è nel
la necessità di disporre di una 
struttura che agisca sul ter
ritorio, che realizzi uno sforzo 
di programmazione, di sinte
si fra te proposte di rinnova
mento che vengono dalla ba
se. Il distretto dovrebbe ave
re questo ruolo, ma il fatto 
che oggi, a fine febbraio del 
'76 si annunci un primo di
stretto sperimentale come no
vità. testimonia il ritardo dav
vero enorme del governo. 

« Un ritardo che rischia di 
accrescersi — afferma il com
pagno Collina assessore alla 
istruzione di Casalecchio — 
se non si sviluppa un'iniziati
va politica fatta sopratutto di 
realizzazioni concrete; ecco da 
dove viene il nostro comitato 
provvisorio di distret to». 

Ma di cosa si tratta preci
samente? 

La proposta è stata avanza
ta nel settembre scorso dal 
compagno D'Alfonso in Con
siglio provinciale. In quell'oc
casione — facendo sussultate 
il provveditore agli studi di 
Bologna piuttosto alieno dal
le novità e dalle iniziative 
non ministeriali — D'Alfonso 
propose la creazione nel ter
ritorio della provincia di 30 
distretti scolastici e indicò 
nella zona di Casalecchio il 
distretto verso il quale si po
teva subito lavorare, partendo 
da un elemento contingente, 
la costruzione di una nuova 
scuola: il comitato di distret
to avrebbe deciso quale tipo 
di istituto creare. 

Seguirono i primi contatti 
con quelle forze che avrebbe
ro costituito il comitato prov
visorio ovviamente in attesa 
del decreto ministeriale — e 
cioè gli insegnanti, gli Enti 
locali interessati (con la par
tecipazione anche delle mino
ranze consiliari). I genitori, 
le organizzazioni sindacali, 
quelle dei lavoratori autono
mi. i direttori didattici e i 
presidi (invitati permanenti. 
data la loro figura di funzio
nari ministeriali), gli studen
ti. le organizzazioni culturali. 
Non tutte le moltissime com
ponenti della articolata socie
tà bolognese hanno risposto 
all'appello, ma gli interventi 
sono comunque altamente 
rappresentativi: vi sono, tra 
gli altri, il Consiglio sindaca
le unitario di zona. l'ARCI. la 
Conf esercenti, la Alleanza 

contadini, l'Artigianato pro
vinciale. i direttori delle scuo
le parificate, oltre ai rappre
sentanti delle altre componen
ti scolastiche. Con questa plu
ralità di voci si è cominciato 
a definire le possibilità di la
voro. « Questo comitato di di
stretto. — dice il compagno 
D'Alfonso — dovrebbe muo
versi su tre filoni precisi; la 
sperimentazione, la pianifica
zione, Il dirit to allo s tudio». 

Queste le linee essenziali 
con le quali si è ai rivati il 
23 febbraio, all'assemblea co
stitutiva nella sala consiliare 
di Casalecchio. I lavori sono 
stati rapidi ma produttivi: no
minato il presidente (è la 
compagna Bonetti, assessore 
alla Pi di Sasso Marconi) e la 
giunta con la partecipazione 
dei rappresentanti delle prin
cipali componenti, l'assem
blea ha deciso di costituire 7 
commissioni di lavoro. Le 
elenchiamo: media superiore: 
sicurezza sociale (medicina 
scolastica in collegamento 
con il consorzio socio-sanità-
rio. sport, ecc.): scuola del
l'infanzia: sperimentazione: 
diritto allo studio: educazione 
permanente e sbocchi profes
sionali; programmazione ter
ritoriale (trasporti, edilizia). 

a Bisogna cominciare a la
vorare sulle cose che abbia
mo — commenta il compagno 
Collina — e tutti quelli che 
ora non sono qui. sa ranno 
sempre bene accetti quando 
vorranno portare 11 loro con
tr ibuto». Già il dibattito tn 
assemblea ha comunque regi
strato una pluralità di voci e 

posizioni. Era presente ed ha 
preso la parola un esponente 
del PSDl. Mondello («Biso
gna richiamare — ha detto 
— II ministro alla necessità 
di promuovere l'istituzione 
del distretti, o 1 consigli di 
circolo e di Istituto risulte
ranno sempre meno effica
c i») , hanno parlato i rappre
sentanti sindacali sottolir 
neando, per bocca del compa
gno Di Giangirolamo come il 
distretto sia il momento in 
cui le forze del lavoro entra
no direttamente nella scuola. 
La DC ha assicurato a suo 
tempo il proprio contributo, 
pur esprimendo, negli ultimi 
giorni, riserve a dire il vero, 
stranamente motivate 

Due sono, infine, le indica
zioni che si possono trarre da 
questa prima esperienza: nel 
dibattito democratico, come 
quello assembleare, è risulta
ta unitaria la protesta per 
ritardi governativi, in secon
do luogo, questa iniziativa di 
Casalecchio non ha nulla di 
così «terribilmente» emilia
no da non poter essere 
« esportata », riproposta: è 
solo l'esempio, la conferma, 
che dove i comunisti guidano 
ali Enti locali, là c'è la volon
tà di governare e col consen
so e la partecipazione più va
sta. ma nel contempo la di
mostrazione che basta, appun
to. una precisa volontà poli
tica per superare difficoltà 
che ai ministri democristiani 
appaiono insormontabili. 

Romeo Bassoli 

la tribuna 
degli 
organi 
collegiali 

Per battere l'ostruzionismo alla democrazia nella scuola 

Un'assemblea di cittadini 
a Trevi propone la nascita 
dell'associazione genitori 

Da numerosi lettori ci e giunta in queste 
settimane la proposta di dedicare regolar
mente nella pagina-scuola uno spazio ai pro
blemi degli organi collegiali. Pur dando 
atto all'Unità di essere in genere e. special
mente il giovedì, molto attenta all'iniziativa 
dei Consigli di classe e interclasse, di circolo 
e di istituto, i lettori ci hanno segnalato la 
necessita di una rubrica fissa, con pezzi il 
più possibile brevi e concreti, per lo più 
scritti direttamente da chi in questi orga
nismi opera. L'esposizione di esperienze posi
tive e negatile, di dubbi, problemi e critiche 

può suscitare dibattiti e iniziative utili ad 
una vita più ricca degli organi collegiali. 

Ci sembra opportuno accogliere questa 
richiesta specialmente in vista dell'attività 
senza dubbio più intensa che gli organi col
legiali sono chiamati a svolgere in questi 
tre mesi dell'anno scolastico. Rivolgiamo 
perciò un invito a tutti i genitori, gii stu
denti. gli insegnanti, il personale non inse
gnante die indipendentemente dalla indivi
duale militanza politica, operano per demo
cratizzare la scuola, affinché collaborino a 
questa nostra rubrica. 

I cittadini democratici 
membr: del Consiglio di cir
colo di Trevi, una piccola cit
tadina umbra, hanno indet
to recentemente un'assemblea 
cittadina alla quale hanno 
invitato gli insegnanti. le for
ze politiche democratiche. : 
sindacali .scuola. L'a.ssemblea. 
che s: e tenuta in un teatro 
cittad-.no. è riuscita bene sia 
per la partecipazione dei pub-
b.:co «non limitato, come si 
poteva temere, alla cerchia 
purtroppo ancora ristretta de: 
genitori at t ivamente impe
gnati nella scuola», sia per il 
valore politico che ha assun
to. dando forza ed entusia
smo aH'az.one per la demo
cratizzazione della scuola. 

In modo particolare, l'as
semblea era s ta ta indetta per
ché i genitori, stanchi del-
l 'atteggiamento ostruzionisti
co del direttore didattico, vo
levano esprimere pubblica
mente la loro decisione ad 
esercitare fino in fondo e con 
pienezza di responsabilità il 
mandato loro affidato dai cit
tadini che li hanno eletti, ed 
at torno a questa decisione in 
tendevano raccogliere il mag
gior numero possibile di con
sensi da parte della popola 
zione. Obiettivo che. appunto 
col suo successo, l'assemblea 
ha pienamente raggiunto. 

* La relazione introduttiva. 
tenuta da un genitore, il si
gnor Giuseppe Scocchelti, ha 
t ra l'altro, denunciato i con
tinui Intralci me*sl in a t to 
dal direttore, con l'aiuto del 

provveditore, per bloccare e 
scoraggiare l'attività del Con
siglio di circolo. 

Per esempio, il Consiglio ap
prova a larga maggioranza 
uno schema di regolamento 
«redatto dagli insegnanti) , 
ma la decisione non ha se
guito. Secondo :! direttore 
non è s ta to approvato nien
te. e la Giunta, ad onta del
la sua stessa qualificazione 
i«esecutiva »>. fa di tut to per 
non eseguire niente e per la
sciare :i Consiglio all'oscuro 
dei problemi reali della scuo
la. Per tre mesi il Consigl.o 
non è s ta to convocato dal 
presidente, per due volte di
missionano ed esposto all'in
fluenza del direttore, cosi che 
non si è potuto discutere 
neanche del bilancio preven
tivo. 

Il Consiglio approva al
l 'unanimità «assente 11 diret
tore) una mozione che fìssa 
i criteri generali per lo svol
gimento degli esami di V: si 
chiede che le commissioni di 
esame operino collegialmente. 
tengano conto del g.udizio 
dell 'insegnante che ha inse
gnato nella classe per : cin 
que anni e che. nella formu 
'.azione degli elaborati, consi
derino il programma s\olto 
e le « dtsposizioni ministeria
li ••>. La mozione indica anche 
l'opportunità che gli esami 
si tengano nelle stesse aule 
dove gì; alunni hanno tra
scorso l 'anno scolastico e in 
orano antimeridiano. Questo 
perché talvolta gli esami in 

quel circolo si sono svolti nel 
corridoi con : banchi d'j=tan-
ziati per prevenire il « furto » 
del diploma elementare ed 
;n ore successive al tramon
to. quando : ragazzi sono 
stanchi e innervositi. 

Il provveditore interviene e 
dopo appena 9 giorni dall'ap
provazione della mozione la 
annulla perché essa esorbite
rebbe « dalie competenze sta
bilite dall 'art . 6 del decreto 
sugli organi collegiali ». L'art. 
6 dice t ra l'altro che il Con
siglio di circolo « ha il pote
re deliberante... per quanto 
concerne l'organizzazione e 
la programmazione della v^ta 
e dell 'attività della scuola >> 
ed «indica altresì i criteri 
zenerali relativi... all 'adatta
mento dell 'orano delie lezioni 
e delle altre att ività scolast.-
che alle condizioni ambien
tali ». Sta ora perciò al prov
veditore dimostrare che gli 
esami esorbitano dalle «att i
vità scolastiche». Attenendosi 
a criteri s t re t tamente giuri
dici va precisato che il prov
veditore sostiene di aver pro
ceduto i ai sensi e per gli ef
fetti dell'art. 26» dello stesso 
decreto, il quale recita te
stualmente: u n caso di irre
golarità. (i provveditori) invi
tano gli organi a provvedere 
tempestivamente ad elimina
re le cause delle irregolarità 
stesse ». Come può il provve
ditore annul lare un a t to del 
Consiglio senza un previo in
vito che entr i nel men to del
l'atto In discussione? E qua

le valore può avere un an
nullamento che si basa su 
un interpretazione palesemen
te restrittiva (se non addi
ri t tura deviente) dello stesso 
det tato legislativo? 

I genitori democratici di 
Trevi hanno capito però che 
il problema di fondo è poli
tico e non giuridico, in quan
to si t ra t ta dei conflitto fra 
le vecchie forze burocratiche 
che vogliono perpetrare la 
scuola avecchia», e per far ciò 
debbono forzatamente agire 
d 'autori tà) , e le forze popo
lar- che intendono procedere 
al r innovamento e si muovo
no democraticamente. Questo 
scontro (in ciò sta la parti
colare importanza dell'assem
blea) inevitabilmente sa rà 
vinto da chi conquista il 
consenso e non da chi vuole 
imporre diktat. 

In questo quadro, è s t a ta 
lanciata la proposta di costi
tuire un'associazione demo
cratica dei genitori a livello 
cittadino, in grado di dar for
za organizzativa alle singole 
volontà e d: intervenire con 
maggiore incisività sui pro
blemi della scuola. 

Due note conclusive: nel 
corno dei dibatitto, nel quale 
sono intervenuti anche, in 
modo incisivo e democratico. 
un direttore didattico (una 
donna) , un'operatrice di me
dicina scolastica ed un ope
ratore de; CIM «Centri d. 
le.ene mentale) sugli handi
cappati . sono stati comu
nicati degli impressionanti 
dati statistici. Nel Comune 
di Trevi, su 417 alunni, nel 
•74-T5 i r.petenti erano 92 
c i 22*7 del totale). Del ripe 
tenti 23 avevano un r i tardo 
di due anni e 11 d; tre anni . 
I bocciati sono esclusivamen
te bambini provenienti dalle 
classi lavoratrici più disagia
te (contadini, lavoratori pre
cari o sotto-occupati). 

Stafano Miccoli» 

Lettere 
all' Unita: 

Per un controllo 
sui corsi Hi 
aggiornamento 
Egregio direttore, 

siamo insegnanti della scuo
la media inferiore partecipan
ti ad un corso di aggiorna
mento che si è tenuto a Via
reggio dal 4 al J3 febbraio. 
Questo corso, e per la sua 
durata ( venti giorni), e per 
l'ambiente in cui viene svol
to (Hotel Principe di Piemon
te, albergo di l a categoria) 
ha finito per assomigliare a 
una Vacanza che si assomma 
a quelle di cut già gode la ca
tegoria. Ma non è questo lo 
aspetto più grave- senza en
trare m merito all'impostazio
ne pedagogico - didattica del 
corso stesso, su cui pure ci 
sarebbe molto da ridire, vo
gliamo porre l'accento sul va-
iattere accentrato e clientelare 
di questt corsi, affidati dal 
ministro a singoli docenti che 
li gestiscono e organizzano 
sema alcun controllo da par
te delle forze democratiche: 
sindacati confederali e organi 
collegiali delle scuole tn pri
mo luogo 

Questa mancanza di control
lo influisce negativamente su 
tutta l'organizzazione a comin
ciare dalla scelta degli inse
gnanti che devono partecipare 
ai corsi in qualità di discenti: 
per cui. invece di favorire una 
opportuna rotazione (ci sono 
insegnanti m servizio da più 
di dieci anni che non hanno 
mai goduto di alcun aggiorna
mento), un ristretto gruppo ha 
la possibilità di fruire di un 
corso ogni anno scolastico: 
addirittura sono stati con noi 
a Viareggio alcuni colleghi che 
hanno trascorso il mese di 
gennaio a Castel del Piano 
(Monte Amiatal in un identico 
corso: stesso argomento, stes
so direttore. E un corso resi
denziale non costa poco: tra 
soggiorno e sostituzione degli 
insegnanti a scuola, siamo sui 
trenta milioni: da tenere pre
sente che tutto questo avvie
ne nel momento in cui alle no
stre scuole vengono assegnate 
poche centinaia di migliaia di 
lire, con tagli vistosissimi ai 
bilanci presentati dagli organi 
collegiali. 

LETTERA FIRMATA 
da 3 Insegnanti medi 

(Viareggio - Lucca) 

Pubblichiamo ben volentieri 
la vostra denuncia, con la spe
ranza che essa offra anche lo 
spunto per un'interrogazione 
parlamentare che chieda con
to al ministro della Pubblica 
istruzione dell' impostazione, 
del costo e del risultati dei 
corsi di aggiornamento dell'an
no scolastico in corso. Que
sto perchè, come ben sapete, 
il cosiddetto aggiornamento è 
stato finora purtroppo a mez
zo fra il clientelismo, la buf
fonata e lo scandalo vero e 
proprio. Non che non vi sia
no state e non vi siano inizia
tive serie e di valore, o che 
gli insegnanti che vogliono ag
giornarsi siano inevitabilmen
te degli scrocconi o dei perdi
tempo: il guaio è che finora 
l'aggiornamento, punto noda
le per il rinnovamento della 
scuola, è stato sottratto ad 
ogni controllo democratico. 

Per questo, l'entrata in vi
gore dei decreti delegati ed in 
particolare di quello sugli or
gani collegiali, il cui « titolo 
terzo » è interamente dedica
to appunto all'aggiornamento, 
alla sperimentazione e alla ri
cerca avrebbe dovuto segnare 
una seria svolta in tutto que-
i to settore. Ad un anno dalla 
entrata in vigore della legge, 
invece, il ministro Malfatti 
non ha ancora provveduto al
l'istituzione degli « Istituti re
gionali di ricerca, sperimenta
zione e aggiornamento educa
tivo », i quali avrebbero po
tuto o dovuto non solo met
tere ordine nella materia ma 
darle una seria impostazione 
culturale. Con il risultato che, 
come voi denunciate, non solo 
ai è perso un anno, ma si so
no nuovamente sprecati soldi 
• occasioni. 

La solidarietà 
con i ragazzi 
del Belice 
Caro direttore, 

sono un ragazzo della terza 
media E di Besana Brianza 
e vorrei esprimere la mia o-
pinione sui baraccati del Be
lice. Queste persone sono da 
otto anni senza casa e quin
di costretti a vivere in ba
racche che si dimostrano 
«r celle frigorifere » d'inverno 
e dei veri e propri * forni » 
d'estate. Il governo promise 
molti aiuti, ma dei 350 mi
liardi stanziati se r,e sono u-
sati una piccola parte per co
struire un centinaio di case 
contro le 1300 previste, e l'al
tra parte del denaro sembra 
scomparsa. 

Il parroco del pacic ha aiu
tato alcuni ragazzi a scrii ere 
a diversi onorevoli, ma alcu
ni di questi risponderano 
mandando collezioni di fran
cobolli e giocattoli. Ma per
sino dei ragazzi di 5 anni si 
sono resi conto che i giocat
toli non sono niente di fron
te a una casa e. se nessuno 
lt aiuta non sapranno qua! è 
il vero significato di una ca
sa. Noi abbiamo scritto al 
parroco del paese di Santa 
.Vinto e questi ci ha rispo
sto spiegandoci che la situa
zione è assai peggiore di 
quanto ci imma0nassimo; in
tatti l'acqua arriva solo due 
ore ogni otto giorni e quindi 
dopo qualche giorno non è 
più possibile berta. Inoltre 
ci ha spiegato che ormai più 
nessuno si interessa a que
sto fatto e quindi si sentono 
sempre più soli e per loro 
ogni giorno che passa è una 
speranza in meno di lottare 
contro coloro che non gli 
hanno permesso di avere una 
casa come tutte le altre per
sone. Ora. signor direttore, 
le sarei mollo grato se pub
blicasse questa tetterà per 
dare un aiuto in più a quelle 
sfortunate persone. 

MARCO SCACCABAROZZI 
(Besana Brianza • Milano) 

Un'educazione 
politica 
nella scuola 
Alla direzione dell'Unità. 

Siamo gli alunni della II B 
del Liceo classico « G. Zanel
la n di Schio. Nel corso di 
un dibattito in classe siamo 
arriwtt a concludere che la 
scuola deve prevedere un'edu
cazione politica (non partiti
ca). senza di cui non si può 
avere un'educazione nel sen
so globale. D'accordo con gli 
insegnanti e con la presiden
za dell'Istituto desideriamo 
iniziare una esperienza di let
tura di quotidiani di diversa 
estrazione ideologica e poli
tica per affrontare il proble
ma della stampa in general*, 
in considerazione delle ani
mate discussioni che abbia
mo notato a livello di opi
nione pubblica. L'esperimen
to ha la durata di due mesi 
Ida metà febbraio a metà 
aprile) e sarà diretto dall'in
segnante di storia e filosofia. 
Saremmo grati a codesta di
rezione se volesse disporre 
l'invio gratuito del giornale 
per il periodo indicato, col
laborando alla riuscita di tal» 
esperimento. Sperando che la 
nostra richiesta sia benet>oI-
mente accolta inviamo l mi
gliori saluti e molti sentiti 
ringraziamenti. 

I.ETTERA FIRMATA 
da 19 allievi della I I B 

(Schio - Vicenza) 

« Mio marito nelle 
mani della 
polizia di Pinochet» 
Alla redazione deJ/'Unità. 

Mio marito Manuel Edgardo 
Cortez Joo di 29 anni, sposa
to con un figlio e di profes
sione impiegato contabile, è 
stato catturato dagli agenti 
della DINA — la polizia poli
tica dt Pinochet — il 14 feb
braio 1975. Da questa data è 
stato rinchiuso come prigio
niero politico, senza che le au
torità lo abbiano mai ricono
sciuto come tale e senza che 
esse abbiano mal fornito al
cuna notizia su di lui. 

Io stessa fui fatta prigionie
ra dagli agenti della DINA il 
16 febbraio, nel mio ultimo 
mese di gravidanza. Essendo 
stata condotta come prigionie
ra nello stesso luogo dove si 
trovava mio marito, potei ve
derlo personalmente e consta
tai che versava In cattive con
dizioni fisiche per le torture 
a cui era stato sottoposto. Do
po due mesi fui rilasciata in
sieme a mio figlio, nato du
rante il periodo della mia de
tenzione nel campo di concen
tramento «r Tres Alamos ». 

Data la mia testimonianza » 
quella di altre 6 persone, che 
attualmente hanno dichiarato 
di averlo visto e di avergli par
lato in occasione del diverti 
trasferimenti nelle varie carce
ri clandestine, abbiamo potu
to così stabilire i seguenti luo
ghi in cui è stato successiva
mente portato e le date relati
ve al suoi trasferimenti. 
— Villa Grìmalda (Penalolen) 
via Arrieta 8.200. centro di tor
tura della DINA, dove rimase 
dal 14 febbraio al 26 febbraio 
del 1975. In questo ultimo 
giorno, verso sera, fu traspor
tato da questo luogo. Insieme 
ad altri quattro detenuti in 
una camionetta Chevrolet, co
lor bianco. 
— Si sa da altri detenuti che 
in aprile-maggio, venne messo 
in isolamento, insieme ad un 
gruppo di prigionieri, a Cua-
tro Alamos, costruzione che si 
trova all'interno del campo di 
concentramento aTres Alamos» 
situato a Santiago in ria Vi
enna Macckenna all'angolo con 
via Deportamental. 
— In giugno Manuel fu tra
sferito in un posto chiamato 

« « Colonia Dignidad », luogo de-
* nunciato. anni fa, come rifu-
\ gio di profughi tedeschi nati-
• sti. Si trova vicino a Llnaret 
l e a 20 km. dalla città dt Chll-
' lan. Qui sono rinchiusi un cen-
•• linaio circa di detenuti. Mio 
. marito vi rimase in stretto 

isolamento insieme ad altri 31 
prigionieri. 
— A luglio il nome dt mio 
marito fu incluso in una lista 
di persone morte, ferite, di
sperse che avevano partecipa
to ad uno scontro a Salta in 
Argentina. Questa informazio
ne fu data alia stampa cilena 
da un funzionario governativo 
dell'Edificio Diego Portale», 
attuale sede del governo. 
— In ottobre fui informata 
che mio marito era incluso in 
una lista di 50 nomi compila
ta dal governo. Informazione 
che dovettero dare per la gran
de pressione internazionale e 
di fronte alla minaccia per U 
governo cileno di possibili san
zioni da parte dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite. 
Il governo preparò ed elaborò 
una lista con la quale rico
nosceva come prigionieri poli
tici e dichiarava viventi 50 
dei 119, dati per morti al
l'estero. Prima del mio viaggio 
in Svezia con mio figlio, grazie 
al risto concesso gentilmente 
dal governo svedese, fui infor
mata che mio marito era stato 
visto nel suo ultimo luogo di 
reclusione, quasi guarito dal
le ferite dovute alle torture a 
em fu sottoposto. 

— A dicembre-gennaio, mio 
manto t stato trastento a Isla 
Quiriguina che si trova di 
fronte alla città di Concepcion, 
dove è stato visto da persone 
che hanno testimonuito di 
fronte alla giustizia cilena. 

Mio marito è rivo, aiutatemi 
a salvarlo. La sua vita dipen
de m gran parte dalla pressio
ne che si può esercitare pres
so la giunta cilena. Chiedo che 
sia tolto dall'isolamento. 

Sono certa, a nome anche 
del mio bambino e di mia co
gnata Clara Cortez Joo. an
ch'essa profuga e perseguitata 
politica, che sarà possibile ot
tenere il ric&ioscimento. per 
mio marito, di prigioniero po
litico e di conseguenza garan
tirgli l'incolumità fisica e la 
rito, grazie al vostro interessa
mento e per l'alto senso uma
nitario espresso dal popolo 
italiano e dai loro più quali
ficati rappresentanti. 

G. WENGER DE CORTEZ 
(Treviso) 

lavi 
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